
Il Presidente e il Consiglio di
Amministrazione di Nie sono vi-
cini ad Alberto Di Giovanni in
questo momento di tristezza
per la scomparsa della cara

MAMMA

Caro Alberto, molto addolora-
to per il dolore che ti ha colpito
per la perdita della tua cara

MAMMA
ti sono vicino e ti abbraccio
con amicizia e condivisione.
Giorgio Poidomani

Barbara Sotgia, Paola D’Ange-
lo, Bianca Scacco, Diana Pelle-
grini abbracciano con affetto
Alberto Di Giovanni nel triste
momento della perdita della
sua cara

MAMMA

La Rsu e tutti i lavoratori del-
l’Unità sono vicini ad Alberto
Di Giovanni in questo triste mo-
mento per la perdita della cara

MAMMA

La famiglia Guerrini partecipa
al dolore dei familiari per la per-
dita dell’amico e compagno

SERGIO GESSATI
I funerali si svolgeranno martedì
4 dicembre presso la parrocchia
di Viale Ungheria, 9 - Milano.

PIETRO SUCCA
ci ha lasciato.
I Soci dell’Istituto pedagogico
della Resistenza e gli ex allievi
e insegnanti dei convitti Scuola
Rinascita addolorati lo ricorda-
no per la sua grande umanità.

Alessandro, Antonio, con la
mamma annunciano la scom-
parsa di

ADOLFO POLLIO
SALIMBENI

Lo stringono in un forte abbrac-
cio e ringraziano il Presidente,
la Direzione e il Personale della
Residenza Il Sole di Cinisello
Balsamo.

Le compagne e i compagni dei
Democratici di Sinistra della Fe-
derazione milanese sono vicini
ad Alessandro e famiglia per la
scomparsa del padre

ADOLFO POLLIO
SALIMBENI

Esprimono profonde condo-
glianze.

La Casa della Cultura parteci-
pa al dolore di Anna Ventura e
dei figli per la scomparsa di

ADOLFO POLLIO
SALIMBENI

Massimo Salvadori Lucio Caracciolo Stefano Silvestri

1)«Ormai siamo in un’epoca in cui la politica, sia de-
mocratica sia non democratica, è una politica di

massa, enon c’è politica di massa senza ricorso alvoto po-
polare.Nonci sonopiùdei sovraniassoluti comeeraLuigi
XIV. Se guardiamo anche la secolo scorso, non sfugge che
anche Hitler e Mussolini sono andati al potere attraverso
elezioni, sia pure manipolate. La politica moderna passa
attraverso il voto e il suffragio universale, e cio vale anche
per la Russia di Putin come per il Venezuela di Chavez. Il
problema è come poi il suffragio universale viene gestito,

in quale contesto, se in un conte-
sto di libere elezioni o di elezioni
manovrate. Resta il fatto, è bene
sottolinearlo, che non c’è politica
di massa senza ricorso al voto po-
polare. E questo vale per i regimi
autoritari come per le politiche
che vengono portate avanti in re-
gimidemocraticie realmenteplu-
ralistici».

2)«Per quanto riguarda il vo-
to inRussia, ritengochePu-

tin goda realmente di un vasto consenso popolare. Sotto
questo profilo, il voto avrà potuto anche essere manovra-
to attraverso le televisioni e tutti i mass media legati al po-
tere,però credo che sia un datodi fatto che Putin presenta
un bilancio agli occhi dell’opinione pubblica russa che è
un bilancio molto significativo: ha ridato alla Russia uno
status internazionale e si è presentato come colui che ha
combattutooligarchieeconomicheefinanziariechestava-
nosaccheggiandol’economianazionale.Putinsièpresen-
tato in politica internazionale come un leader che non in-
tendeva più accettare una posizione della Russia al carro
in primo luogo degli Stati Uniti come era stato con Eltsin.
Equindigodeanchediunareazionediorgoglionazionale
in quello che resta un grande Paese, una potenza di tutto
rispetto. A ciò va aggiunto che grazie agli introiti eccezio-
nali che provengono dalla congiuntura petrolifera estre-
mamente favorevole, Putin ha anche potuto avviare una
politica economica che viene percepita come un aspetto
di una nuova modernizzazione della Russia, che coinvol-
ge servizima anche le forze armate. In questo senso, credo
cheVladimirPutinsia un leaderche nonhaalternativeed
è un leader che può presentarsi con dei risultati molto si-
gnificativi.Putinha dimostrato di sapermanovrare le leve
del potere in maniera quanto mai sofisticata, sapiente e
spregiudicata,manoncredochesipossaconcludereche il
manovrare le levedelpotere sia la ragioneessenzialedel ri-
sultato eccezionale che ha ricevuto».

1)«Tutti gli autocrati hanno sempre avuto bisogno
delvotoper legittimarsi:daStalinaMussoliniaHit-

ler, non credo che ne sia esistito uno che non si sia volu-
to far “plebiscitare”. Ciò detto, non metterei assoluta-
mente sullo stessopianoChavezePutin. Sonoduestorie
completamentediverse,duepersonecompletamentedi-
verse e due regimi imparagonabili. Qualsiasi parallelo è
improprio. In ogni caso, mentre il voto venezuelano se-
gna probabilmente l’inizio della parabola discendente
delpiù estremo tra i populisti sudamericani, la vittoriadi

Putin alle elezioni significa che
ancora per diversi anni avremo
ancora a che fare con questo si-
gnore capo della Russia».

2)«Perquantoriguarda losce-
nariointerno,nonsoanco-

ra quali diavolerie Putin potrà
escogitare, ma certamente non
si farà pensionare. Bisogna vede-
re se gli equilibri che dovrà in
qualche modo architettare, per
esempio lasciando una persona

alla presidenza della Repubblica. gli garantiranno suffi-
cienti margini di manovra, ma potrebbero anche deter-
minarsidegli inciampichecomunquelimiterebbero l’au-
torità di Putin e che in ogni caso finirebbero per compli-
care i rapporticon ilmondoesterno.Eperquantoriguar-
da il mondo esterno, la questione di fondo è capire se il
recupero di sovranità della Russia realizzato da Putin ne-
gli ultimi anni, è ormai irreversibile o se alcuni, special-
mente in America, che pensano o sperano il contrario,
hannoqualche fondatoelementopercrederlo.Tresaran-
no gli scenari di verifica più stringenti: uno, è la questio-
ne iraniana,quindicapire se laRussiahaancoraunospa-
zio di mediazione e se intende perseguirlo nello scontro
fra Stati Uniti, Israele e Iran; il secondo scenario di verifi-
ca riguarda la questioneespansioneNato-scudoantimis-
sili, dove probabilmente gli americani dovranno fare
qualche concessione a Putin se vogliono dedicarsi altri
obiettivi più urgenti e immediati, come ad esempio la li-
quidazione della minaccia iraniana. Il terzo scenario, è
quello energetico, dove il rapporto essenziale riguarda
noi europei, e noi italiani: capire cioè se continuerà l’in-
treccio sempre più stretto fra Russia ed Europa, e quindi
anche l’influenza politica crescente della Russia in Euro-
pa, sul piano energetico, come io credo, oppure se vi sa-
rannodegli intoppi.PensochePutin insisteràsugliaccor-
di bilaterali di cui quelli tra Eni e Gazprom ne sono un il-
luminante paradigma».

1)«Un passaggio elettorale legittimante è necessario
sia sul piano internazionale che su quello interno.

Tuttosommato,nonèneancheunanovità:ancheleditta-
ture europee dei tempi andati avevano questo tipo di pro-
blematiche.Nellavicendavenezuelana, abbiamoache fa-
re con una persona, Hugo Chavez, che punta tutto sulla
sua capacità di muovere le folle, sulla sua oratoria trasci-
nante e su un indubbio carisma, e che in realtà sta giocan-
do una partita estremamente rocambolesca. Nel caso rus-
so, abbiamo invece la ricostruzione di una struttura di po-

teredel Cremlino che è una strut-
tura tradizionale e molto ammo-
dernata, con delle forti alleanze
di interesse: da un lato abbiamo
una persona, Chavez, che è poco
più di un caudillo, mentre dall’al-
tra parte abbiamo una vera strut-
tura di potere, incardinata da Pu-
tin; unpotere semidemocratico
con forti venature autoritarie ma
che tuttavia ha una sua struttura
moltoarticolata in tutto il Paese».

2)«Questa Russia continua ad avere grossi elementi di
incertezza a livello internazionale. Probabilmente

tali incertezzenon sarannorisolte tanto presto. ÈunPaese
che ha enormi risorse e ricchezze, ma è anche un Paese
che sotto altri punti di vista è ancora largamente sottosvi-
luppato,congrandiproblemidi invecchiamentodellapo-
polazione.E traquestiproblemic’èanchequellodiquesto
suo leader, Vladimir Putin, la cui collocazione istituzione
nonèstataancorachiarita. Inquestachiave,dobbiamodi-
rechefinoraPutincihaabbastanzasorpresopercuièdiffi-
cileprevedere quale saranno lesue prossimemosse.Riten-
go che la sua prima operazione sarà quella di organizzare
un passaggio di potere formale, che in qualche maniera è
accompagnatodall’assunzionedapartesuadinuovipote-
ri. Si tratta di una operazione estremamente complessa e
credochesidedicheràinunaprimafaseessenzialmenteal-
lapolitica interna. Il chenaturalmentenonsignificachesi
sottrarràalleverifiche internazionali, peraltro molto strin-
gentie impegnative. Suquesto versante, credo che inque-
sta fase Putin cercherà soprattutto di sviluppare un dialo-
go con l’Europa, oltre che proseguire quello con la Cina
che è già iniziato da tempo. La prima scadenza particolar-
mente ostica con cui Putin si dovrà cimentare, è quella re-
lativaall’Iran. Enellavicendadeldossiernucleare diTehe-
ran,Putinhatutto l’interessea trovareunrapportocongli
europei che possono condividere una parte delle sue pre-
occupazioni».

Vladimir Putin e Hugo Chavez. Il loro futuro è passato in questo fi-
ne settimana dalle urne. Un trionfo elettorale per il leader russo;
unosmaccoper ilpresidentevenezuelano. Il tutto inunmaredipo-
lemicheche,perciòcheconcernePutin,chiamaincausa lerelazio-
ni tra laRussiae l’Occidente.C’èchiparladiun«autoritarismo»ve-
natodaunformalismodemocratico,dapartediVladimirPutin;al-
tri, guardando all’esperienza di Chavez, parlano dell’inizio della fi-
nedelcaudillopiùestremodelSudamerica.Sottoi riflettori interna-
zionali c’è soprattutto la Russia. E al centro della scena c’è ancora e
semprelui: l’uomodallosguardodighiaccio,VladimirPutin, il«pa-
dronedellaRussia».L’opposizionenedenuncia la spregiudicatezza
nellagestionedelpotereemette l’accentosullamanipolazionedel-
le elezioni. Come è riuscito a tessere il suo diffuso e articolato siste-
ma di potere? Cosa è possibile attenderci ora da «zar Vladimir»? E
ancora: il ricorso alla verifica popolare da parte di «moderni despo-
ti» quali Putin e Chavez, è solo un espediente o il segno di una de-
mocratizzazione con cui tutti sono costretti oggi a fare i conti?
L’Unità ne discute con Vittorio Strada, tra i più autorevoli studiosi
del «pianeta russo»; lo storico e scienziato della politica, Massimo
Salvadori;LucioCaracciolo,direttoredella rivistadigeopolitica«Li-
mes». Stefano Silvestri, presidente dell’Istituto Affari Internaziona-
li.

■ di Umberto De Giovannangeli

Vittorio Strada

PIANETA

1)«Siamo di fronte a un fenomeno relativamente
nuovo che possiamo definire “autoritarismo elet-

torale”, incui regimichedefiniremmotradizionalmen-
te autoritari, sentono il bisogno, soprattutto in rappor-
to alla scena mondiale, di riscuotere un consenso attra-
versoplebisciti, referendum, elezioni...Se guardiamo al-
le ex repubbliche sovietiche, ci imbattiamo in casi, co-
mequellodelKazakhstan, incuinoncisiè fattoscrupo-
lo di inventarsi soluzioni istituzionali per perpetuare il
dominio dell’attuale presidente. In Paesi, invece, dove

esistono tradizioni, sia pure de-
bolmente,democratiche,edesi-
ste una cultura politica, come
nella Russia post sovietica, non
si è potuto ricorrere a questo
stratagemma. E lo stesso si può
dire per il Venezuela di Hugo
Chavez: anche se solo come ap-
parenza, la democrazia è un
“rito” che i nuovi autocrati de-
vono celebrare. E allora, usando
mezzi propri di un regime auto-

ritario, sièvoluto legittimare ilpotereconstrumenti for-
malmentedemocratici.Nel casorusso,piùchedibrogli
elettorali, sidovrebbeparlare,edenunciare,diunacam-
pagnaelettorale segnatadalmonopolio pressoché tota-
ledella televisionedapartedelpotereedaformedicon-
trollo e di persuasione occulta dell’elettorato a scapito
dell’opposizione».

2)«Putin non ha vinto solo con “Russia Unita” ma
anche con “Russia Giusta” che è stata creata pro-

prio come complementare di “Russia Unita”. Un discor-
so analogo è possibile farlo per il partito comunista di Zi-
rinovski, che è allineato sulle posizioni di Putin. Ciò si-
gnificachetutta laDuma,compreso ilpartito comunista
di opposizione, è assolutamente omogenea dal punto di
vista dello statalismo e della politica di grande potenza
che Putin persegue. In politica estera, Putin ha un potere
assoluto. Lo userà per rafforzare la sua politica di duro
confronto con l’Occidente avviata con il discorso di Mo-
naco,comesivedrà trabreve con ilKosovo. Sulpiano in-
terno,si tratteràdivederequalestratagemmaformalePu-
tin escogiterà per rafforzare la propria preminenza di
“leader nazionale”. La sua volontà di non uscire di scena
eragiàchiarabenprimadiquesteelezioni: Putinhames-
so in conto le resistenze europee a riconoscere il suo
“trionfo” elettorale, ed anzi cercherà di utilizzarle per ali-
mentare ancor più l’orgoglio nazionalista che è dei tratti
identitari fondamentali della “sua” Russia».

1
Il voto nelle elezioni legi-
slativeinRussia. Ilvotore-
ferendario in Venezuela.

Questo ricorso al voto, significa
che anche «moderni despoti»
comePutineChavezdevonori-
cercare una legittimazione dal-
le urne?

2
L’opposizionerussadenun-
cia brogli; l’Europa, tranne
la Francia di Sarkozy, non

ha nascosto le sue critiche. Qual è
il segno politico prevalente del
trionfo elettorale di Vladimir Pu-
tinequalimosseci sipuòattende-
re da «zar Vladimir»?

Putin e Chavez, democratici o despoti?

Il presidente venezuelano Hugo Chavez Foto di Harold Escalona/Ansa-Epa

«Non c’è politica di massa senza voto
Ma le elezioni possono essere manipolate»

«Attenti, è sbagliato mettere
i due presidenti sullo stesso piano»

«Chavez è un caudillo, Putin incarna
un potere articolato nel Paese»

Il presidente russo Vladimir Putin Foto Ansa-Epa

«Dalle urne un fenomeno nuovo
Si afferma l’autoritarismo elettorale»
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